COSÌ VICINI COSÌ LONTANI        1993 -1995
Questa trasmissione ha inizio nel 1993, e si occupa della situazione nella ex Jugoslavia a seguito della guerra e del suo successivo smembramento. Quando inizia già si è avuta la secessione della Slovenia, ed è in corso la guerra fra Serbia e Croazia. 
“Già avevamo detto nelle trasmissioni che, se anche si fosse arrivati a una pacificazione, il conflitto si sarebbe spostato in Bosnia, dove vivevano tutte le tre etnie e le tre religioni coinvolte. Lì è stato il mattatoio, la carneficina.”
Si denuncia l’interessato e frettoloso riconoscimento da parte del papa e della Germania, l’ingresso trionfale del marco che, a differenza degli anni ’40, usa il denaro e non più i panzer, si cerca di comprendere le radici e le ragioni di un conflitto atroce, così vicino ai nostri confini, e così lontano dalle nostre menti.
Dice Sebastiano, che da solo in pratica ha condotto per alcuni anni la trasmissione: “Ho un dolore, c’ho una cosa dentro … Ancora oggi ho una grossa difficoltà a parlare di quello che è successo nell’ex Jugoslavia… sono anche andato là, ho cercato di arrivare fino a Sarajevo ma era sotto assedio e non ci sono riuscito… Ma quello che mi ha sempre colpito, che ancora mi fa stare male, è che noi qui in Italia assistevamo a ‘ste cose con distacco. Era difficile capire… però neanche a provarci, neanche a porsi la domanda, è stata quella la cosa peggiore… “
Ancora una volta una trasmissione si trasforma in centro di iniziativa, in proposta politica e di discussione: “… sono andato a proporre ai centri sociali di fare delle iniziative e alcuni mi hanno risposto: i nomi so’ tutti uguali, non si capisce chi è l’uno e chi è l’altro. Una piccola iniziativa la riuscimmo a fare, al Laurentino… però, neanche tentare di capire quello che succedeva, perché migliaia di persone erano uccise, bombardate, massacrate.”
Nella trasmissione sono portate le testimonianze che Sebastiano ha raccolto nel suo viaggio, le crudeltà e le violenze ma anche la difficoltà e la durezza di doversi identificare in una religione o in un’etnia, dopo essere stati cittadini di una federazione laica e sopranazionale. 
Qualche altro redattore collabora sporadicamente alla trasmissione, Paola, Matilde, Paolo ma,dice ancora Sebastiano: “…mi sentivo solo, se pensi ad altri massacri, in altri paesi… ma quelli ce li avevamo dall’altra parte del mare…sono fratelli nostri, cugini, nostri dirimpettai, quindi avremmo dovuto porci qualche domanda. All’epoca ho pensato che forse avevamo un po’ esaurito la capacità di leggere, di sapere… di anticipare.”
